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Attività della Società 

 
Sabato 8 maggio si è tenuta l’annuale assemblea della nostra 
Società. Erano presenti 25 soci e altri 8 avevano inviato le 
rispettive deleghe. Dopo un breve indirizzo di saluto ed i 
ringraziamento ai presenti per la loro partecipazione alla 
riunione il presidente ha tracciato un sintetico quadro 
dell’attività del 2009. Non ha potuto fare a meno di 
sottolineare come la partecipazione alle attività dello scorso 
anno sia stata assai modesta sia come presenza ad assemblea e 
convivio sia come contributo sia al notiziario Sul Tutto sia alla 
sezione Studi del sito web, ciò a malgrado di una intensa e 
proficua attività svolta dagli stessi soci in altre sedi. Tanto che 
il presidente si è chiesto se fosse il caso di ridurre il numero 
delle uscite del notiziario dalle 4 annuali ad una o due, così 
come di chiudere la rubrica Studi del sito web. La mancanza 
di alimentazione rende inevitabile situazioni del genere. In 
proposito il parere dell’assemblea è però stato quello di 
mantenere la stessa cadenza trimestrale del notiziario e di non 
chiudere la rubrica Studi.  
Sulla base di una proposta, già presentata in sede di direzione, 
è stata esaminata la possibilità di fare un’edizione a stampa 
dei primi 5 anni del notiziario Sul Tutto ed eventualmente 
anche degli Studi. Si è deciso che per il momento verranno 
espletate indagini per accertare il costo dell’operazione della 
stampa del notiziario, ovviamente a colori. Naturalmente  i 
costi saranno proporzionali al numero delle copie da produrre, 
se l’operazione sarà posta in essere il numero delle copie da 
produrre dovrà corrispondere alle prenotazioni dei soci più un 
piccolo numero per l’eventuale distribuzione ad alcune 
biblioteche specializzate. Per gli studi il problema è più 
complesso, sia in relazione all’elevato numero di pagine, ci 
vorrebbe almeno un volume per ogni anno ed i costi anche in 
relazione alle numerose tavole a colori sarebbero probabil-
mente assai elevati.    
In merito alla prossima attività della Società è stato fissato per 
il giorno 9 di ottobre il prossimo convivio che si terrà a 
Torino. Il 2 o il 16 dello stesso mese a Savona sarà tenuto il 
convegno colombiano ed in novembre, data ancora da 
stabilirsi avrà luogo la seconda giornata del convegno 
sull’araldica organizzata in collaborazione con Vivant e 
dedicata “all’araldica dello scalpello”.   
Nel 2011 scadrà l’attuale Consiglio Direttivo e quindi 
l’assemblea dovrà eleggere il nuovo. 
Al termine della seduta il presidente ha ringraziato i 
partecipanti per la collaborazione ed ha dato loro l’arrivederci 
alla prossime attività. 

MDB 

Le Costituzioni Nobiliari della Repubblica Aristocratica 
Genovese  

 
La città di Genova, forse fin dal sec. XI, godeva delle 
attribuzioni carolingie di marca imperiale con ampia giuri-
sdizione, concessa dall’imperatore, ai propri marchesi Alberto 
ed Opizzone, nell’anno 1056 (così come testimoniato nel 
“Liber Jurium” genovese). 
Successivamente l’imperatore Federico I, con un suo diploma 
del 1162, concedeva, alla città di Genova, fatta salva la fedeltà 
ed il vassallaggio verso l’impero, che, il governo della mede- 
sima, fosse affidato ai Consoli (e, con la stessa formula d’in-
vestitura, con la quale, si era soliti investire i marchesati) i 
quali formulavano il nome del territorio, sottoposto alla 
propria giurisdizione comunale, “marchia Janua”. 
 

 
Arma della Repubblica di Genova del 1643 

 
L’antica denominazione di Comune, nel 1147, fu sostituita 
con quella di Repubblica (che si resse con leggi democratiche) 
e, come tale, durò fino al 1528 anno della riforma di governo 
in senso oligarchico attuata da Andrea Doria. 
Prima di questa riforma, in Genova, non esisteva, un ordine di 
nobili cittadini, bensì, esistevano famiglie nobili ma, rappre-
sentanti, i vassalli della Curia oppure i feudatari imperiali con 
i propri valvassori situati nelle due riviere che, il Comune, 
aveva obbligato alla cittadinanza. 
Tuttavia, un corpo politico, costituito in patriziato oppure una 
nobiltà civica, creata dalla Repubblica, non era presente. 
La prima separazione legale della nobiltà civica genovese fu 
determinata per mezzo delle “Reformationes Novae” o 
Costituzioni del 1528. 
Queste costituzioni cambiarono il governo della Repubblica 
(che fino a quel momento era regolato in “modo democratico” 
dai tempi del Doge Simon Boccanegra) in aristocratico cer-
cando, in tal modo, di estinguere l’odio fazionario che si era 
impadronito della medesima. 
Le nuove leggi del 1528 ordinavano infatti che: «i cittadini, i 
quali, per talento, facoltà, illibatezza di costumi, servigi, anche 
da lor maggiori, resi allo Stato, fossero ritenuti meritevoli del 
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governo, venissero distribuiti, senza distinzione alcuna, di 
colore o di parte, in tante casate o alberghi e costituissero un 
ordine unico di nobili cittadini ». 
Ogni famiglia rispondente a tali requisiti e che teneva, in Ge-
nova, sei case aperte (cioè formate da sei capi famiglia), pote-
va venire a formare un albergo (tutto ciò non perché, queste, 
fossero, più illustri o meritevoli delle altre ma perché, esse, of-
frivano, alla discendenza del casato, maggior garanzia di 
longevità). 
Tutto ciò computando, furono evidenziate trenta casate in 
possesso di tali requisiti, ma, essendo escluse, per motivi di 
faziosità, le casate dei Fregoso e degli Adorno, le Famiglie o 
Alberghi aggreganti risultarono essere ventotto. 
 

 
Arma dei  Doria di Genova 

 
I cittadini aggregati, secondo quanto ordinato dalle dette co-
stituzioni, assunsero il nome e l’arma della famiglia d’Alber- 
go (tuttavia mantennero il proprio cognome naturale al mo-
mento della loro ascrizione al Libro della Nobiltà di Genova). 
Detti cittadini, con i propri discendenti, furono dichiarati, “in 
perpetuo” nobili genovesi ossia “cives nobiles” e, in questo 
corpo nobile, saranno, dipoi, destinate tutte le cariche di go-
verno della Repubblica Aristocratica, compreso, il Dogato. 
Pertanto, tutte le famiglie ascritte al “libro della nobiltà” for-
marono una sola ed esclusiva “classe nobile” senza la minima 
differenza o distinzione riferibile sia ai diritti nobiliari che 
politici. 
 

 
Arma degli Imperiali 

 
I cittadini ascritti godettero delle qualifiche di nobile o di 
magnifico in ragione dell’importanza della qualità della carica 
pubblica esercitata. 
Formalmente la qualifica di patrizio, per legge, non era 
contemplata, ma, nei fatti, la si utilizzava, in riferimento alla 
classe nobile ascritta. 
A volte, i discendenti di cittadini ascritti, non provvidero a 
rinnovare l’ascrizione, tuttavia e nonostante ciò, essi non 
perdettero la qualifica e condizione di “nobili genovesi”. 
Altri cittadini, in possesso di titolature feudali, in ragione di 
investitura regia o imperiale, non erano riconosciuti tali dal 
governo della Repubblica, in quanto, una specifica legge, del 
18 dicembre 1581, lo vietava. 
Coloro che non provvidero a praticare la propria ascrizione, 
non persero la condizione e qualifica di nobili genovesi ma, al 

contrario, il diritto di eleggere e di essere eletti alle pubbliche 
cariche. 

 
 

Arma dei Pallavicino 
 
Durante i secoli XVII e XVIII, le ascrizioni furono molto 
trascurate e le maggiori magistrature della Repubblica 
andarono a concentrarsi in poche famiglie che, quasi, vennero 
a costituire una specie di “consorteria politica”. 
Queste ultime pensando a non turbare gli equilibri politici e, 
soprattutto economici, della Repubblica con i poteri di 
importanti regni quali l’Impero, la Spagna, l’Ungheria, la 
Francia, cercarono di barcamenarsi quand’anche con “regimi 
democratici” (Repubblica democratica francese…) pur di non 
perdere i ricchi traffici che, da questi equilibri politici, 
derivavano…! 
 

 
Arma dei Giustiniani 

 
In ragione di ciò, i discendenti di antiche famiglie ascritte che, 
molti servigi, avevano reso alla loro patria, dismisero le 
ascrizioni, venendo così dimenticati per sempre..! 
Coloro che, al contrario, continuarono le ascrizioni al Libro d’ 
oro della nobiltà fino al 1797 (così come prescritto dalle leggi 
della Repubblica Aristocratica) sia facenti parte di famiglie 
aggreganti che aggregate sia di famiglie ascritte in un dato 
anno piuttosto che in un altro, non trassero differenziazione 
alcuna, sia sul piano storico che giuridico, rispetto a quelli che 
pur essendo stati ascritti, ne tralasciarono l’ascrizione. 
Come già menzionato, i discendenti delle famiglie ascritte ai 
Libri d’oro delle Città sottoposte al governo della “Superba” 
godettero e godono della qualità della nobiltà generica e non 
quella di “nobili genovesi”. 
Il titolo di patrizio genovese venne, invece, adottato per via 
consuetudinaria e non per disposizione di legge, al solo scopo 
di poter distinguere, la nobiltà civica, da quella generica. 
Il titolo marchionale (omettendo le pure e fantasiose leggende 
relative alle concessioni di Carlo V) è legato, forse, alla 
tradizionale posizione giuridica del “nobile genovese” in 
quanto successore dei Consoli, dei Podestà, dei Capitani quali 
successori, a loro volta, degli antichi marchesi, nel governo di 
Genova e depositari, dunque, e compartecipi della sovranità 
sull’antica marca imperiale. 
Titolo, poi, graziosamente, riconosciuto, dai Re d’Italia, ai 
primogeniti dei “patrizi genovesi”. 

    Alberto Gamaleri Calleri Gamondi 
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Giuseppe Francesco de Varax conte di Châtel 
 

Nel rivisitare il periodo storico a cavaliere del Sette-Ottocento 
ed in particolare l’aggressione francese al Regno di Sardegna 
nel settembre del 1792, fra i più decisi a far fronte all’invasore 
si trovarono molti Savoiardi. Di un paio di loro si è già fatto 
cenno in altri numeri di Sul Tutto, in questo si accennerà a 
Giuseppe Francesco de Varax, la cui storia, del tutto ignota o 
dimenticata, fa parte della storia d’Italia per il tributo di 
impegno e fedeltà che egli diede al Regno di Sardegna. 
Nella storia di Gresy sur Aix il conte de Loche racconta che i 
de Varax si istallarono in quel paese con un Pierre, figlio di 
Giacomo signore di Planaz. Questi fondò nella chiesa 
parrocchiale, la cappella di S. Eustachio e Santa Caterina e 
istituì sui propri feudi una rendita per la chiesa di Nostre 
Dame e S.t Sébastien.. Fu suo figlio Pierre II che nella 
seconda decade del 1700 fece costruire il castello di Varax 
accanto alla chiesa vicino all’antico castello di Bausan, delle 
cui rovine  probabilmente recuperò più di un elemento.  
Questo Pierre, sposato con Etenniette de Coisiaz ebbe cinque 
figli che si spensero in giovane età eccettuato un Giuseppe che 
si sposò a sua volta con Thérèse de Mouxy de Loche che si 
spense a seguito del parto col quale diede alla luce, il 30 
agosto 1746,  Giuseppe Francesco. 
 
 

 
 

Castello de Loche a Grésy-sur-Aix dove nacque Giuseppe 
Francesco de Varax 

 
 
Nel 1758 Francesco Giuseppe de Varax divenne paggio di re 
Carlo Emanuele III  ed iniziò la sua brillante carriera militare. 
Nel 1763, all’assunzione al trono di Vittorio Amedeo III fu 
nominato alfiere nel reggimento di Savoia nel quale proseguì 
la carriera divenendo, tenente nel 1769, capitano nel 1781, 
maggiore di battaglione nel 1789 ed infine il 26 marzo 1791 
nominato comandante della città e provincia di Carouge e 
decorato del grado di tenente colonnello e il 22 marzo 1792 
tenente colonnello effettivo    
L’aggressione francese del settembre 1792 costrinse il nostro 
a lasciare Carouge, ma continuò a servire quello che con-
siderava il suo legittimo sovrano anche se gli invasori 
avevano, con decisione autonoma, decretato i Savoiardi quali 
cittadini francesi, passibili quindi di fucilazione se trovati con 
le armi in mano contro la repubblica. Non lo scosse a tal 
proposito nemmeno la decisione dell’amministrazione rivolu-
zionaria di sequestragli i beni, data la sua posizione di 
emigrato, e di venderli ad altri per la somma allora assai 
ingente di 29182 lire, a tanto erano infatti state stimate le oltre 
243 giornate di terreno che costituivano i suoi terreni. Potè 
così ben dire, per essere stato fedele alla sua bandiera: “Tout 
est perdu, fors l’honneur”.  

Quindi servì come tenente colonnello nel reggimento di 
Savoia e quindi come aiutante di campo nell’Armata di Susa 
sino a quando il 31 maggio 1794 venne nominato comandante 
del reggimento Granatieri formato dal IV e V battaglione co-
stituiti con le compagnie di questa specialità tratte rispettiva- 
mente dai reggimenti Saluzzo, Vercelli Tortona per il IV bat-
taglione e Aosta, de Courten, Mondovì per il V. Il 13 aprile 
1795 fu promosso colonnello mantenendo il comando dello 
stesso reggimento, nella patente reale con cui venne promosso 
si legge: «Nell’esercizio della carica di Luogotenente Colon- 
nello comandante il Reggimento Granatieri, composto dal 4° e 
5° Battaglione dei medesimi ci ha  … così ben confermato il 
concetto, che già avevamo della di lui attività, intelligenza ed 
attenzione, che ci compiacciamo … di palesargli il nostro gra-
dimento, in quanto che ravvisiamo tali suoi portamenti affatto 
corrispondenti a quelli con cui egli già distinse i precedenti di 
lui servigi sia nel reggimento di Savoia, e poscia nel sostenuto 
comando della città di Carouge, sia nel riempimento delle va-
rie incumbenze, che gli  venenro appoggiate nella successiva 
qualità, ch’ebbe di aiutante di campo del Generale comandan- 
te l’Armata al canto di Susa, chepperò … ci siamo degnati di 
nominarlo Colonnello dell’additato reggimento…». Il 19 
aprile 1796, col suo reggimento unitamente al I battaglione del 
reggimento di Savoia contrattaccò a San Michele presso Mon-
dovì le truppe francesi comandate dal generale Fiorella respin-
gendole oltre il fiume Corsaglia. Il barone Colli che coman-
dava l’Armata sarda lo segnalò per: « avoir repoussé les enne-
mis qui avaient déjà forcé nos troupes à la retraite, et pour 
avoir renversé l’ennemi en le poussant au-delà de la Corsa-
glia» senza aggiungere dei numerosi prigionieri fatti e delle 
due bandiere prese ai Francesi dai suoi Granatieri. Ciò gli val-
se la massima decorazione che veniva allora data sul campo 
agli ufficiali che spiccavano per i loro atti di valore: la croce 
dell’Ordine Militare dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
Arresosi il Regno di Sardegna e occupato dai Francesi il 
Piemonte, malgrado per il Trattato di Parigi Vittorio Amedeo 
III avesse dovuto cedere al nemico Nizza, Tenda, Breil e la 
Savoia, egli restò al suo servizio e quindi a quello di  Carlo 
Emanuele IV. Il 14 dicembre 1796 venne nominato coman-
dante provvisionale di Saluzzo e della sua provincia e il 24 
novembre 1798 comandante del reggimento di Lombardia con 
una patente che ricordando le sue imprese recita: «…nel 
lodevole pensiero di distinguere il suo servizio, profittò di 
tutte le occasioni, che nel lungo corso della sua carriera gli si 
presentarono per palesarci il vivo suo zelo, la sua attività, e la 
sua intelligenza. Di queste commendevoli doti ci diede egli 
non equivoci saggi nell’esercizio dei vari posti, che ha coperti 
nel Reg.to di Savoia, e degli altri impieghi da lui sostenuti, 
che fece particolarmente apparire insieme a marziale fermezza 
nelle diverse occasioni, in cui pendente la scorsa guerra e co-
mandando un Reggimento di Granatieri si trovò  a fronte del 
nemico e segnatamente all’affare di San Michele, dove se-
gnalò nella più brillante maniera il suo valore. Sopraggiunta la 
pace, e sciolto il Reg.to suddetto memori Noi della prudenza 
da lui manifestata nel disimpegnarsi dalle incumbenze annesse 
alla carica di Comandante della Città di Carrouge … lo 
incaricammo del provvisionale comando della Città e Pro-
vincia di Saluzzo». L’8 dicembre di quello stesso anno il 
sovrano sabaudo era costretto dai Francesi a lasciare i suoi 
Stati di terraferma e ritirarsi in Sardegna, il Piemonte si 
sarebbe intanto dovuto reggere in una repubblica satellite della 
Francia nella quale peraltro i militari già a servizio del sovra-
no dovevano mantenere i loro posti. Il de Varax a questo 
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punto chiese al generale Grouchy che comandava le forze 
francesi di essere sostituito, cosa che questi, sia pure con 
rincrescimento fece. Nominato poi al comando di una brigata 
piemontese inviata in Toscana il 20 luglio 1799 si vide accor-
date le dimissioni subito dopo le quali riuscì ad imbarcarsi da 
Livorno per la Sardegna dove venne accolto con soddisfazione 
dalla famiglia reale che malgrado le difficili condizioni econo- 
miche in cui si trovava lo mantenne al suo servizio. Il 26 
marzo 1808 venne fatto governatore della provincia di Sassari, 
il 31 ottobre di quello stesso anno fu promosso maggior gene-
rale e il 21 aprile 1810 nominato comandante del corpo dei 
Cacciatori di Savoia. Il suo attaccamento e fedeltà gli valsero 
nel 1812 la Gran Croce dell’Ordine Militare dei Santi 
Maurizio e Lazzaro. 
Nel 1814 quando vennero restituiti a Vittorio Emanuele I i ter-
ritori di terraferma de Varax fu subito impiegato, il 2 gennaio 
1815 venne promosso tenente generale e gli fu affidato il go-
verno della provincia di Asti, l’anno dopo divenne Gover-
natore di Alessandria. Accanto a questi incarichi svolse anche 
quelli di ministro plenipotenziario presso la Confederazione 
Elvetica e d’inviato straordinario per le trattative per il matri-
monio della principessa Maria Teresa di Savoia con Carlo 
Luigi di Borbone principe ereditario di Lucca. La sua azione 
in quest’ultimo incarico gli valse il più alto riconoscimento 
della Casa di Savoia, il Collare dell’Ordine Supremo della 
Santissima Annunziata. 
Nei moti del 1821 mantenne al meglio l’ordine e la sicurezza 
sia pure nella provincia dove si radunarono i ribelli, Carlo 
Felice che ben lo conosceva ed aveva in lui particolare stima e 
fiducia lo incaricò di presiedere la commissione che doveva 
esaminare il comportamento dei militari durante il moto 
rivoluzionario. La sua fermezza e umanità collaborarono a far 
sì che si salvasse il regno dall’anarchia senza peraltro pro-
vocare  un bagno di sangue, si rese infatti conto della totale 
impreparazione politica di quanti si erano lasciati trascinare da 
chi ne sapeva ancor meno di loro, delle idee confuse di chi 
aveva sollevato i moti per non dire poi della totale ignoranza 
di chi aveva concesso la Costituzione spagnola del 1821 che 
in virtù di quest’atto si escludeva dalla successione al trono 
cui era stato destinato. Pochissimi furono i passati per le armi, 
venne condannato a morte solo chi avesse portato le armi con-
tro le truppe regie o si fosse macchiato di qualche delitto, in 
ogni caso la quasi totalità dei condannati a morte o a pene se-
vere fu fatto in modo potesse riparare all’estero. 
Il 17 maggio 1824, ormai alle soglie degli ottan’anni chiese ed 
ottenne di essere posto a riposo, quando lasciò Alessandria sia 
il sovrano che la città gli testimoniarono nel modo più caldo il 
loro rincrescimento per vederlo andar via.  Si ritirò a Torino 
dove, dopo aver disposto col proprio testamento di lasciar quel 
poco gli rimaneva in Savoia alla famiglia Mouxi de Loche, 
morì il 5 gennaio 1830. 
 

 
Arma de Varax: Inquartato, al 1° e 4° di vaio, al 2° e 3° di 

rosso 

Ha scritto di lui l’Abbé N. Albert nel suo lavoro Les Sires de 
Varax en Bresse et en Savoie: «Avec ce héros s’éteignirent les 
Varax de Savoie. Si son mérite militaire et adminstratif fut 
pour eux le chant du cygne, sa vie exemplaire et son caractère 
de granit ont été le digne mausolée de cette grande Famille».       

Alberico Lo Faso di Serradifalco 
 

 
 

Placido e Pietro Notarbartolo di Villarosa 
 

Ho voluto con questo lavoro tracciare e ricostruire, nei limiti 
del possibile, le vicende che caratterizzarono  tra la fine del 
XVIII secolo e gli inizi del XIX, l’esistenza di due fratelli pa-
lermitani: Placido e Pietro Notarbartolo di Villarosa, apparte-
nenti ad una delle famiglie feudali siciliane di più antica sto-
ria. Placido e Pietro, per l’impegnativa attività che svolsero e 
per la ricca personalità che avevano, furono protagonisti del 
tempo in cui vissero determinandone alcune svolte.  
 

 
 
Notarbartolo. Arma : D’azzurro con un leone d’oro, accom-

pagnato da sette stelle dello stesso poste in cinta 
 

Figli di Francesco Notarbartolo e Spadafora, duca di Villarosa 
e di Antonia Beccadelli  Bologna e Montaperto (matrimonio 
14-09-1773) figlia di Giuseppe IV Principe di Camporeale, 
più noto come Marchese della Sambuca: ministro, segretario 
di stato presidente del consiglio dei Ministri delle Due Sicilie, 
Grande di Spagna (Regio privilegio 26-08-1791). Da questo 
matrimonio nacquero: Maria Antonietta (1775) andata sposa il 
15-05-96 a Giuseppe Burgio e Oneto, duca di Villafiorita, 
Placido (1776), Giuseppe (1777), Pietro (1779) e Salvatore 
(1784). 
Placido, primogenito,del Duca Francesco, all’età di nove anni 
divenne conte del Priolo. Un ritratto lo fa apparire come 
staccato dalle umane cose, tutto preso com’era dai suoi 
interessi culturali e nello stesso tempo impegnato nella vita 
pratica dalle innumerevoli cariche pubbliche che ricopriva. 
Nato e cresciuto ai vertici politici ed economici di quella 
società in cui vedeva messo in dubbio la legittimità, da un 
avvenimento come la rivoluzione francese, che segnerà la 
storia europea per sempre. Placido, nel 1803, interpellato dal 
Senato di Palermo, per dare il suo parere intorno al 
risanamento del bilancio della città; fece un’interessante 
studio e propose la creazione di un’apposita deputazione..Si 
occupò anche dello Studio delle entrate e uscite dei patrimoni 
delle Università (così erano chiamati gli enti municipali che 
amministravano e rappresentavano una Terra). Il 2 luglio 1805  
lo vediamo socio dell’Accademia Del Buon Gusto, nel 1806 
ebbe la nomina di Gentiluomo di Camera di S.M. con 
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esercizio. Placido, che era stato ”Deputato del Regno” il 14 
settembre 1807 divenne Regio Sovraintendente Generale delle 
Strade Rotabili del Regno ed ebbe l’incarico di Maestro 
Razionale di Cappa e Spada del Real Patrimonio. Il 18 
febbraio 1811 venne nominato Ministro Plenipotenziario a 
Cadice, sede della Giunta centrale e degli Ambasciatori 
accreditati presso il legittimo Governo spagnolo. Con una 
lettera del 15 agosto 1811, Placido comunicò al fratello Pietro, 
a Palermo, la sua preoccupazione per l’assedio di Cadice da 
parte delle truppe francesi, le quali, sconfitte in Portogallo 
dagl’inglesi; occuparono in Spagna Valenza, Tarragona e 
Badajos. In un’altra lettera a Pietro, descrisse la complicata 
situazione politica di Cadice, dove la Giunta centrale, 
paralizzata dalle divergenze dei suoi membri era stata 
sostituita da un Governo provvisorio chiamato Reggenza. 
Questo convocò le Cortes, che col prevalere della corrente 
liberale promulgarono la Costituzione e decisero che esse 
erano le uniche depositarie della sovranità Nazionale. Nel 
timore di una rivoluzione egli scrisse: “...io resto incaricato di 
fare quanto posso, ma non posso tutto quello che vorrei”. La 
situazione siciliana venne invece illustrata a Placido con una 
lettera da Palermo del febbraio 1812, dall’amico e suo 
procuratore, il marchese Drago. Nell’isola la protesta 
sottoscritta, con la tacita approvazione inglese, da 46 Baroni, 
affinché l’autorità Reale rispettasse le prerogative del 
Parlamento provocò l’arresto di cinque dei principali 
protagonisti della protesta. Lord Covendish Bentinck, l’inviato 
di Londra, con la minaccia di far marciare le truppe inglesi 
(che nell’isola sommavano a 17000 uomini), su Palermo, 
provocò la capitolazione della Corte, la nomina a Vicario del 
Regno del principe ereditario e la creazione di un nuovo 
Gabinetto.  Il 18 luglio 1812 si aprì il Parlamento, e il 20  su 
proposta di Carlo Cottone Principe di Castelnuovo, fu 
annunciata la fine del sistema feudale e furono adottati gli 
articoli fondamentali della nuova Costituzione. La giuris-
dizione feudale, col Mero Misto Imperio, i tributi e i privilegi 
feudali furono tutti aboliti. Tuttavia ciò, inevitabilmente, 
cambiò, la struttura dell’antico Parlamento che, su imitazione 
di quello inglese venne diviso in due Camere l’una dei Pari e 
l’altra dei Comuni.  
Placido, da Cadice, assediata, riceveva notizie della guerra in 
Spagna. Tramite un rappresentante del Governo delle Due 
Sicilie, nella colonia inglese di Gibilterra: il signor Emanuele 
Valle, il quale nelle sue lettere gli descriveva i movimenti 
delle truppe francesi con il ripiegamento verso Nord del Ma-
resciallo Sault, l’avanzata degli inglesi e la notizia di truppe 
napoletane, che sbarcarono ad Alicante. Da Gibilterra era faci-
le avere notizie di prima mano sull’andamento della guerra, 
notizie che Placido passava all’Ambasciatore delle Due Sicilie 
a Londra, il Principe di Castelcicala. La chiusura delle Cortes 
di Cadice, proclamata il 14 settembre 1813, quando le ultime 
divisioni imperiali francesi avevano presa la via del ritorno, e 
l’epidemia di febbre gialla che infieriva in città resero 
necessario il trasferimento del governo e consigliarono 
Placido alle dimissioni da Ministro plenipotenziario che 
vennero accolte il 13 novembre 1813 Questa solerzia e 
preoccupazione, da parte del governo delle Due Sicilie, ciò 
non ebbe però alcun effetto per lui, che era infatti morto il 3 
novembre all’età di 37 anni. Don Vincenzo Ramirez, Segre-
tario di Stato per gli affari Esteri del governo spagnolo inviò a 
Palermo una relazione datata delle ultime volontà di Placido; 
per le quali veniva sepolto a Cadice con l’uniforme di colon-
nello del suo reggimento Cacciatori di Castrogiovanni in un 

sepolcro con gli stemmi della famiglia e lasciando erede 
universale Il fratello Pietro e una vistosa elemosina alla Chiesa 
di Chicana. 
 

Pietro Notarbartolo Duca di Villarosa 
 

 
 

Nell’archivio di Stato di Palermo, all’archivio Villarosa, nei 
volumi 81-90, si conservano stampe e manoscritti originali di 
studi letterari, storici e scientifici, particolarmente riguardanti 
la Sicilia, che costituivano la cura prediletta di Pietro No-
tarbartolo Beccadelli, Duca di Villarosa. Egli da giovane era 
stato un ardito marinaio; ma nella maturità si era dedicato alle 
lettere, alla filosofia, all’economia e alla geografia; curando  
anche nuove edizioni di poeti italiani del duecento.  
Pietro  nacque a Napoli il 16 ottobre 1779, prese una delle vie 
obbligatorie dei  cadetti, quella militare, entrando nella Marina 
Spagnola. Dopo avere studiato al collegio Ferdinandeo di 
Palermo, grazie alle strette relazioni che univano i due Regni, 
ma anche perché, in quella Marina vi era un prozio materno: 
l’ammiraglio Federico Gravina di Montevago. Iniziò la  car-
riera militare studiando: geografia, matemática, meccanica 
idraulica, astronomia e balistica. All’età di 21 anni, il 24 luglio 
1800 venne nominato guardiamarina dell’Armata Spagnola e 
11 giugno 1804 divenne Alfiere di Fregata. Col prozio, 
Ammiraglio Gravina fu all’espugnazione dell’isolotto di 
Diamante, all’entrata di Port Royal, base inglese nelle Antille, 
il 31 maggio 1805; a Capo Finesterre, il 22 luglio 1805, dove i 
franco-spagnoli e gli inglesi si  diedero battaglia e l’Ammi-
raglio, che più si distinse fu il Gravina e Pietro, a capo 
Trafalgar, il 21 ottobre 1805 a bordo dell’Ammiraglia 
spagnola “Principe de Asturias” quando le squadre alleate 
franco-spagnole, comandate dall’Ammiraglio Villenueve, e 
dall’Ammiraglio Gravina si scontrarono con quella  inglese 
dell’Ammiraglio Nelson Lo scrittore, Vincenzo Sborni, nel 
suo volume “L’Ammiraglio Gravina” scriverà «...gli saranno 
vicini il suo Capo di Stato Maggiore Generale di Squadra, 
Antonio De Escandón e altri ufficiali, messaggeri di rapidi 
ordini, fra di essi il Duca di Villarosa, don Pietro Notarbartolo, 
giovane e valoroso palermitano...». L’ammiraglio Gravina, 
ferito gravemente, morì a Cadice, il 9 marzo 1818 nel suo te-
stamento, lasciò al nipote  don Pietro Notarbartolo di Villarosa 
tutti i suoi strumenti navali. Il 3 dicembre 1808, questo tornò 
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in Sicilia entrando nella marina delle Due Sicilie, con la 
promozione a tenente di vascello. Il 10 marzo 1814, morì il 
padre, Francesco Notarbartolo Spadafora, duca di Villarosa, di 
64 anni. Essendo premorti i primi due fratelli, egli divenne “il 
duca di  Villarosa”. Assieme a questo titolo ebbe, con una 
lettera di Manutenzione e Possesso, da parte dell’autorità 
Reggia e non più con l’investitura, per come avveniva fino al 
1812, riconosciuti tutti gli altri titoli e gli innumeri  feudi. Egli 
il 5 febbraio 1815, sposò Costanza Moncada e Beccadelli, 
figlia di Francesco Rodrigo Moncada e Branciforti, principe di 
Paternò e Conte di Caltanissetta. Pietro e Costanza erano 
cugini di I grado, essendo le madri sorelle. Il 30 novembre 
1815 fu nominato I supplente del “Capitano di Giustizia” di 
Palermo. Il 2 ottobre ebbe la nomina a “Deputato del Real 
Albergo dei Poveri”. Il 24 dicembre 1818, a Senatore di 
Palermo. Verso il  Il 14 luglio 1820 giunse a Palermo la 
notizia, che il generale Guglielmo Pepe, il giorno 9 di quel 
mese, era entrato in Napoli con 14000 uomini e che lì veniva 
proclamata la Costituzione, a modello spagnolo. Nei giorni 
successivi scoppiarono tumulti al forte di Castellammare, fu 
saccheggiato il palazzo Reale, così come quelli di alcuni fe-
delissimi della dinastia borbonica. Le Corporazioni palermi- 
tane cercarono di riportare l’ordine; l’Arcivescovo Pietro Gra-
vina, il principe di Villafranca, Ruggero Settimo e altri, for-
marono un governo Provvisorio (Giunta), che chiese l’auto-
nomia a Napoli, ma questa  fu rifiutata. Dal 1816 Ferdinando, 
che era III di Sicilia e IV di Napoli, proprio per dare un segno 
di accentramento del potere aveva assunto il nuovo titolo di 
Re del Regno delle Due Sicilie. Il governo napoletano inviò, 
in Sicilia, il generale Florestano Pepe, che trattò la resa della 
Giunta. Il 29 febbraio, Ferdinando I abolì la Costituzione, in 
conformità alle decisioni del vertice della Santa Alleanza di 
Lubiana, e le truppe austriache giunsero in Sicilia il I maggio 
1822. Il 9 maggio 1832, Pietro fu nominato Ministro della 
Commissione di Pubblica Istruzione ed Educazione a Palermo 
in rimpiazzo del Duca di Serradifalco, il 18 novembre 1833, 
Pretore del Senato di Palermo e 19 novembre a Intendente 
della Valle di Caltanissetta. Così il duca di Villarosa tornò ad 
occupare un posto di primo piano, in quei 28 comuni, che i 
suoi avi avevano  amministrato fino al 1812, col mero misto 
império (poteri civili e  criminali). Alla fine del 1837 scrisse, 
una supplica, al Re Ferdinando II per essere esonerato 
dall’incarico di Intendente. Spiegò le sue ragioni, illustrando i 
motivi: la malattia, che da due anni lo tormentava, 11 figli da 
educare “affinché riuscissero utili sudditi.” fece un escursus 
della sua vita: dieci anni nella marina spagnola, 4 in quella 
siciliana, e le diverse cariche pubbliche rivestite dicendo che 
“da giovane aveva pagato il suo debito alla società”. Fer-
dinando II accettò la  supplica, nominandolo Gentiluomo di 
Camera, con esercizio. Appassionato di letteratura raccolse, 
nella sua biblioteca 7000 (in difetto) volumi, e cultore d’Arte, 
aumentò l’avita pinacoteca di ben 443 tele incluso Il quadro 
”Ninfe”di Jacopo Tintoretto. Il 12 aprile 1839 fu nominato 
Presidente del Consiglio provinciale di Palermo. Morì il 7 
novembre 1843. I suoi resti vennero traslati in un monumento 
funebre nella chiesa di San Domenico, a Palermo, Pantheon 
dei siciliani illustri.  

Carlo Notarbartolo di Villarosa 
 

Reggimento dei Cavalleggeri di Lodi 
Volendo ricordare gli eventi che segnarono gli anni del 
passaggio fra il Regno di Sardegna e quello d’Italia si è già 
fatto cenno in questo notiziario alla costituzione di alcune uni-

tà dell’esercito e piace qui ricordare coloro che, oggi ormai se-
polti nell’oblio, con passione ed entusiasmo concorsero a for-
mare questi reparti, alcuni dei quali son rimasti nel cuore dei 
tanti che ne portarono i colori. È questo il caso dei cavallegge- 
ri di Lodi, che ebbe più vite, tutte segnate da episodi di grande 
valore. Non si vuol però far qui la storia del reggimento cui si 
sono cimentati altri più illustri e competenti storici, ma ricor-
dare solo gli ufficiali che vennero chiamati a costituirlo. 
 

 
Lo stemma antico del reggimento dei Cavalleggeri di Lodi 
 
Con il Regio Decreto 25 agosto 1859, subito dopo la fine della 
2^ guerra d’Indipendenza, in considerazione sia dell’acquisi- 
zione della Lombardia sia degli avvenimenti che stavano acca- 
dendo nei Ducati, in Toscana e in Romagna, il governo di To-
rino decise la costituzione di altri tre reggimenti di cavalleria, 
uno dei quali assunse il nome di Cavalleggeri di Lodi. 
Concorsero alla sua formazione, cedendo uno squadrone cia-
scuno, Nizza cavalleria, i cavalleggeri di Saluzzo ed i caval-
leggeri di Alessandria. 
 

 
 

Fiamme, paramani e bande dei pantaloni 
 
Il comandante venne designato subito, contestualmente al de-
creto che stabiliva la costituzione del nuovo reparto. Era il ca-
valier  Giacinto Felice Manuel di San Gianni, uomo che 
aveva dietro di sé una carriera di circa 30 anni, cadetto in Sa-
voia cavalleria nel 1830, da sottotenente a maggiore in Pie-
monte Reale fra il 1833 e il ’59, poi maggiore in Genova ca-
valleria. Ferito ad una mano il 30 luglio 1848, medaglia d’ar-
gento per essersi distinto alla Sforzesca e a Novara nel 1849 e 
Legion d’onore di Francia per il suo comportamento nella 
guerra del 1859, un bel passato di combattente quindi. A lui fu 
affidato il compito di formare e amalgamare il reggimento che 
dopo brevi iniziali permanenze ad Alessandria e Saluzzo ven-
ne trasferito a Chambéry dove ebbe la sorte di essere l’ultimo 
reggimento di cavalleria del regno di Sardegna ad aver sede 
nel Ducato di Savoia. Il 24 marzo del 1861 il cavalier Manuel 
cedette il comando di Lodi per andare a prendere quello di 
Piemonte Reale, ove si è detto, aveva militato per molti anni.  
A questo punto si dovrebbe ricominciare a citare coloro che 
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vennero assegnati al reggimento dalla sua fondazione, ma ci 
scuserà l’eventuale lettore se faremo cenno subito anche al 
secondo comandante, il tenente colonnello Carlo Vicario di 
Sant Agabio, che portò per primo al fuoco il reggimento in 
quella dolorosa e durissima lotta che fu la repressione del bri-
gantaggio nell’Italia Meridionale e poi nella 3^ guerra d’Indi- 
pendenza. Egli, maggiore nei lancieri di Novara dal 1859, 
dopo aver servito in Genova e Nizza cavalleria e nei cavalleg-
geri di Monferrato ed Alessandria, promosso tenente colon-
nello venne  nominato comandante di Lodi. Era decorato di 
una medaglia d’argento al valor militare, per essersi distinto 
nel 1848 nel contrastare l’avanzata austriaca dopo Custoza, e 
dell’Ordine Militare di Savoia per il suo esemplare comporta- 
mento nella battaglia di Castelfidardo. A lui toccò il compito, 
di lasciare Chambéry e la Savoia ceduti alla Francia 
 

 
 

Vicari/Vicario. Arma : D'argento, al mastio merlato di rosso, 
finestrato d'oro, a un albero, di verde, uscente dai merli col capo 
d’azzurro, alla stella di sei raggi d’argento, accostata da due gigli 
d’oro.  
 
Il 9 settembre 1859 venne assegnato in Lodi un primo gruppo 
di ufficiali costituito da personaggi di formazione ed esperien-
ze assai diverse fra loro: 
il maggiore Alfonso Galli della Loggia, proveniente da Aosta 
col quale aveva combattuto valorosamente nella II Guerra 
d’Indipendenza guadagnandosi una medaglia d’argento e la 
croce di cavaliere della Legion d’onore a Montebello; 
il capitano Ludovico Re, un lombardo di madre austriaca già 
guardia nobile lombardo-veneta  col grado di sottotenente, che 
dimessosi nel 1848 era divenuto capitano nel reggimento dei 
Dragoni Lombardi e nel 1849, con lo scioglimento di questa 
unità,  passato ai cavalleggeri di Saluzzo. Il ridimensionamen-
to dell’esercito sabaudo subito dopo la guerra, la modesta es-
perienza militare fecero sì che egli fosse inviato, nel ’50, come 
aiutante di piazza a  Nuoro, così nel ’54 chiese di andare in as-
pettativa e il 10 febbraio del ’55 venne dispensato dal servizio. 
Allo scoppiare della II guerra d’Indipendenza, nel maggio del 
’59 chiese di essere riammesso in servizio, fu aggregato allo 
Stato Maggiore della divisione di cavalleria con l’uniforme di 
Saluzzo e quindi  trasferito in Lodi dove ebbe a mostrare il 
suo valore e la sua capacità nella dura lotta contro il brigan-
taggio nell’Italia Meridionale, fu il primo ufficiale del nuovo 
reggimento ad essere decorato della medaglia d’argento; 
il capitano Vincenzo Soardi, arruolatosi  come sodato in Ao-
sta cavalleria nel 1837, venne promosso sottotenente nel ’41 
in Novara e quindi nel ‘54 capitano in Alessandria. In Lodi 
venne promosso maggiore nel marzo del ’60, promosso tenen- 
te colonnello nel ’62, fu trasferito nei lancieri di Milano da 
dove, nell’ottobre del ‘66 passò come colonnello comandante 
nei cavalleggeri di Saluzzo; 
il capitano Enrico Jengo, napoletano. già guardia d’onore 
provinciale a Napoli nel ’46, si era distinto quale alfiere del 
battaglione volontari napoletani nel 1848 meritandosi a Curta- 

tone una menzione onorevole (oggi medaglia di bronzo). Alla 
fine di luglio del ’48 era però passato come sottotenente in 
Nizza cavalleria, dopo la guerra aveva proseguito in carriera 
servendo nei cavalleggeri di Monferrato ed Alessandria, du-
rante la II guerra d’Indipendenza era stato l’aiutante di campo 
di Maurizio Gerbaix de Sonnaz, comandante della Brigata di 
cavalleria, incarico nel quale si era distinto tanto da meritare 
un’altra menzione onorevole. La terza di queste decorazioni la 
ottenne poi in Puglia nel 1864 durante la guerra per la repres-
sione del brigantaggio; 
i tenenti Eugenio Araldi, Carlo Giuseppe Martinetti e Gia-
cinto Maria Margaria : il primo un modenese che sin dal ’48 
era entrato al servizio del regno di Sardegna guadagnando una 
menzione onorevole nella battaglia di Novara servendo in Ge-
nova cavalleria; il secondo già sottufficiale in Savoia cavalle- 
ria, promosso sottotenente sul campo per il suo 
comportamento a Sommacampagna (25 luglio 1848) e decora-
to della menzione onorevole due giorni dopo a Volta e poi an-
cora nel dicembre del 1848 per l’impegno profuso nella co-
stituzione degli squadroni Guide, veniva assegnato in Lodi co-
me ufficiale di amministrazione; il terzo era un giovane uffi-
ciale uscito nel 1852 dall’Accademia  e proveniente da Nizza 
cavalleria, la sua fu una breve permanenza perché già nel mar-
zo dell’anno dopo fu trasferito nelle Guide.     
Il 12 settembre vennero assegnati altri due ufficiali: 
il capitano Giacomo Filippo Spinola, uomo di straordinario 
valore ed intelligenza appartenente ad una antica e famosa 
famiglia genovese che aveva fornito uomini d’arme a vantag-
gio di Spagna e Piemonte, aveva iniziato la sua carriera nel  
 

 
 
Spinola. Arma: D’oro alla fascia scaccata d’argento e di rosso, 
sostenente una spina di botte, di rosso 
 
1847 come sottotenente del genio marittimo, ma all’inizio del-
la I guerra d’Indipendenza era stato trasferito nello Stato Mag-
giore della Divisione di Alessandria e quindi a quello del I 
Corpo d’Armata del generale Bava, per quegli oggi inspiega- 
bili passaggi fra un arma e l’altra di allora, venne nominato 
sottotenente d’artiglieria, poi per essersi distinto nell’assedio 
di Peschiera, tenente del Genio e quindi ancora tenente d’arti-
glieria, nel 1850 venne destinato come tenente di cavalleria 
nel reggimento cavalleggeri di Alessandria da dove promosso 
capitano nel ’55 transitò nei cavalleggeri di Saluzzo coi quali 
partecipò alla spedizione in Crimea ed alla guerra del ’59 nel 
corso della quale venne decorato dello Ordine Militare di Sa-
voia per essersi distinto nella battaglia di S. Martino. Asse-
gnato in Lodi vi rimase pochi mesi, l’11 marzo del 60 venne 
infatti promosso maggiore in Aosta, da dove, nell’agosto del 
’64 passò a comandare il reggimento  dei cavalleggeri di Ales-
sandria e il 23 marzo del ’65 le Guide, alla testa delle quali 
partecipò alla battaglia di Custoza dove venne decorato di una 
medaglia d’argento;   
il tenente Giovanni Luigi Maria Govone, proveniente dai ca-
valleggeri di Saluzzo dove aveva guadagnato una medaglia 
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d’argento nella battaglia di S. Martino e subito impiegato co-
me aiutante maggiore del costituendo reggimento, promosso  
quindi capitano nel marzo del 1862 fu trasferito nei Lancieri 
di Vittorio Emanuele. 
La maggior parte degli ufficiali subalterni giunse il 15 settem-
bre, vennero trasferiti: 
dai cavalleggeri di Saluzzo, i tenenti Carlo Giacinto Radicati 
di Brosolo, Pietro Zanardi Landi  e Vittorio Mandelli . Il 
primo già decorato di una medaglia d’argento presa a S. Mar-
tino; il secondo già guardia d’onore di Piacenza, passato nel-
l’esercito del regno di Sardegna nel 1848 era transitato dal 9 
reggimento fanteria in Piemonte Reale e da qui prima nei ca-
valleggeri di Alessandria e poi in quelli di Saluzzo, anch’egli 
si era distinto a S. Martino ove era stato decorato di medaglia 
d’argento, anni dopo, nel 1875,  lo si ritrova comandante dei 
lancieri di Milano e poi aiutante di campo di Vittorio Emanue- 
le II e maggior generale; il terzo promosso capitano nel marzo 
del 1862 fu trasferito in Montebello  e l’anno dopo decorato 
con la menzione onorevole nel corso della campagna contro il 
brigantaggio; 
 

 
Zanardi-Landi. Arma: inquartato: nel 1° e nel 4° , troncato, sopra 
d’oro all’aquila coronata di nero, linguata di rosso; sotto d’argento 
alla banda d’azzurro; nel 2° e 3° d’oro increspato a tre fasce d’az-
zurro. Sul tutto d’oro al giglio d’azzurro.  
 
da Piemonte Reale, il tenente Enrico Martini di Cigala , ma 
solo sulla carta perché era ufficiale d’ordinanza di S.M.. Fece 
pertanto la cam-pagna detta d’Ancona e della Bassa Italia, 
venendo decorato il 3ottobre del ’60 per il suo comportamento 
alla presa di Perugia ed all’assedio di Ancona ed ancora di una 
menzione onorevole per essersi distinto alla presa di Capua, 
nel marzo del ’62 fu trasferito nel lancieri di Aosta;   
da Nizza cavalleria, il tenente Domenico Giaccone, già 
sottufficiale furiere che venne destinato all’amministrazione; 
dai lancieri di Aosta, il tenente Evaristo Grosso, anch’egli 
arruolatosi come soldato volontario nel 1847, promosso 
sottotenente nel febbraio del ’49, con alle spalle oltre alla 
campagna della I guerra d’Indipendenza anche quella di 
Crimea;  
dai cavalleggeri di Alessandria, il giovane sottotenente Fran-
cesco Nicola, uscito dall’Accademia Militare il 26 aprile di 
quello stesso ’59;  
dai cavalleggeri di Monferrato, il sottotenente Filippo Maz-
zucchelli, già guardia nobile lombardo veneta in servizio a 
Vienna dimessosi nel 1848 ed entrato quindi al servizio del 
governo provvisorio della Lombardia come sottotenente, nel 
’49 venne dispensato dal servizio senza la  conservazione del 
grado, così nel maggio del ’59 chiese e venne arruolato come 
soldato volontario di un anno e quindi nominato ufficiale e 
trasferito in Lodi dove rimase sino al maggio del ’60, 
ponendosi poi aspettativa e dando le dimissioni l’anno dopo. 

Il 17 settembre vennero assegnati dai cavalleggeri di Alessan-
dria i tenenti Benedetto Carelli di Roccacastello e France- 
sco Bellone. Il primo decorato di una medaglia d’argento per 
essersi distinto nei fatti d’arme fra il 21 e il 23 mag-gio ’59 
sulla Sesia e sul Po presso Vercelli ed il secondo già sottuf-
ficiale in Savoia e Monferrato, promosso ufficiale nel ’55 e 
reduce della campagna di Crimea. La loro permanenza al 
reggimento non fu però lunga, ambedue promossi capitano 
vennero trasferiti il Carelli, il 16 aprile del ’60, nei lancieri di 
Milano ed il Bellone, il 9 maggio sempre del ’60, nei 
cavalleggeri di Lucca. 
Altre assegnazioni si ebbero nei mesi successivi per com-
pletare l’organico tenuto anche conto della mobilità che allora 
contraddistingueva i quadri ufficiali per la costituzione di 
sempre nuove unità a seguito dell’unione al regno di Sardegna 
della Toscana, della Romagna e dei ducati. Fra esse:  
il 1 ottobre ’59, il sottotenente Giovanni Brivio, un milanese 
nel 1848 già volontario nei cavalleggeri di Saluzzo, che aveva 
partecipato alla campagna di Crimea e che nella guerra del ’59  
era stato decorato con la medaglia d’argento a S. Martino; 
il 3 ottobre ‘59 quelle dei sottotenenti Luigi Fassati di Balzola 
e Antonio Crivelli Visconti;  
l’11 dicembre ‘59, i sottotenenti: Carlo Ughetto (ufficiale pa-
gatore),  Giulio Brambilla, un volontario milanese che pro-
mosso tenente nel ‘62 fu trasferito nelle Guide, Carlo France- 
sco Oddone, già soldato di leva e poi sottufficiale trasferito a 
domanda nel gennaio del ‘60 nei bersaglieri; Bartolomeo Pes 
di Villamarina e Annibale Maffei di Boglio, ambedue vo-
lontari in Novara cavalleria che una volta promossi ufficiali 
vennero destinati in Lodi per essere il 24 marzo del ’61 trasfe- 
riti nei lancieri di Aosta;  Francesco Donadeo e Augusto 
Fontana, già soldati volontari nei cavalleggeri di Monferrato e 
trasferiti anch’essi l’anno dopo il primo nei cavalleggeri di 
Lucca e il secondo nelle Guide; Felice Seletti, un milanese già 
volontario nei cavalleggeri di Saluzzo, rimarrà anch’egli per 
poco, il 23 giugno del ’61 infatti, promosso tenente passò nei 
cavalleggeri di Lucca; Gaetano Bazzardi (veterinario).  
Ricordati gli ufficiali che per primi servirono in Lodi un 
pensiero non può non andare alla prima medaglia d’oro del 
reggimento, Paolo Solaroli, a quanti, emuli di lui nell’ultimo 
conflitto mondiale seppero tener testa in Africa Settentrionale, 
con mezzi invero assai modesti alla potenza militare dell’8^ 
Armata britannica . 

                                                    ALFS 

Legature alle armi 
Questa breve nota è dedicata alle legature alle armi, una 
tipologia caratterizzata dalla presenza di elementi araldici sul 
dorso e più frequentemente sui piatti di un libro. A parte 
qualche caso singolare, il loro uso è documentato a partire dal 
Cinquecento fra Italia e Francia, mentre nei secoli successivi 
esse si diffondono nei paesi dell’Europa occidentale; la loro 
fortuna moderna è legata a un vivace collezionismo di 
esemplari storici. 
Dette legature non hanno mai costituito di per sé oggetto della 
mia ricerca, ma la loro conoscenza è uno degli strumenti 
preziosi che utilizzo nello studio delle legature antiche, del 
collezionismo librario, delle vicende dei vari fondi.  
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Sono note legature alle armi in materiali diversi; legature in 
pelle ovine o bovine con armi dorate impresse a caldo, le-
gature in pelle di scrofa con armi impresse a freddo, legature 
in materiali preziosi con armi punzonate o incise, legature in 
materiali tessili con arma imbottita ricamata con filati me-
tallici oro e argento; legature con armi dipinte.  
La tecnica di riproduzione dell’arma testimonia l’appartenenza 
del singolo esemplare a una raccolta ovvero se si tratta di una 
legatura isolata, sovente oggetto di dono. Nel primo caso 
l’arma è ottenuta con un complesso punzone, normalmente in 
bronzo, affidato a maestri incisori e giustificato da un uso fre-
quente; nel secondo, sono opera occasionale ai piccoli ferri o a 
pennello; queste ultime non raramente presentano errori di 
blasonatura inconcepibili nel primo caso. 
Il principale problema nello studio delle legature alle armi è 
costituito dalla identificazione del titolare; la conoscenza di 
stemmari coevi è certamente di grande aiuto, ma in genere non 
sufficiente. 
Risolutivi, invece, risultano repertori specifici che oltre alla 
famiglia di appartenenza contengano informazioni sul titolare 
e sugli esemplari contrassegnati dalla sua arma. 
Una volta identificata un’arma, in alcuni casi fortunati 
l’evoluzione dei suoi ornamenti o delle insegne di dignità 
permette di seguire nel tempo quella che potremmo definire la 
carriera del titolare; nel caso di un ecclesiastico, il passaggio 
da vescovo, ad arcivescovo a cardinale con il crescere del 
numero delle nappe, ovvero con la comparsa di insegne ab-
baziali, o di particolari cariche pontificie; nel caso di un laico 
la presenza di insegne di dignità militari o di magistrature. 
In questa ottica, banale distinguere i libri da me rintracciati 
con l’arma del cardinale Ghislieri e quindi appartenuti alla sua 
biblioteca privata, da quelli più noti della biblioteca di S. S. 
Pio V. 
Particolarmente fortunato il caso che mi portò alla rico-
struzione della biblioteca di libri francesi di Vittorio Amedeo e 
Cristina di Francia principi di Piemonte.  
 

 
 
Arma di Cristina di Francia duchessa di Savoia impressa ai 

piccoli ferri in seminato di fiordalisi 
 
Nel corso delle mie ricognizioni nella Biblioteca Antica dell’ 
Archivio di Stato di Torino, alcuni anni orsono, notai un certo 
numero di volumi caratterizzati da un’arma un tempo definita 
semplicemente sabauda, ma risultante a un esame più attento 
portare il lambello sullo stemma di Savoia, arma spettante al 
principe ereditario. La presenza contemporanea del mono-
gramma VACC ne permise l’attribuzione ai principi Vittorio 

Amedeo e Cristina di Francia sposatisi nel 1619 e diventati 
duchi di Savoia alla morte di Carlo Emanuele I nel 1631. 
Grazie a detta arma, sostituita da quella ducale al momento 
della successione, fu possibile ricostruire e ulteriormente stu-
diare la biblioteca dei principi, testimonianza dei gusti di una 
giovane principessa del tempo, formatasi in quegli anni con 
acquisti a Parigi con la rendita dotale di Cristina  
Per quanto riguarda i repertori delle armi impiegate sulle 
legature, oltre a quelle delle principali famiglie regnanti e dei 
pontefici, solo quelle francesi sono ampiamente documentate, 
anche se gli studiosi d’oltralpe si lamentano che l’Armorial 
composto dal Guigard nel 1890 e il Manuel de l’amateur de 
reliures armoiriées edito fra il 1924 e il 1938 da Olivier, Her-
mal e de Roton non siano stati sufficientemente implementati. 
 

 
 

Arma di Vittorio Amedeo principe di Piemonte e 
monogramma VACC dello stesso e della consorte Cristina di 

Francia sui volumi della loro biblioteca (1619-1631) 
 
Delle legature alle armi italiane manca purtroppo un repertorio 
nazionale; la situazione, inoltre, risulta molto differenziata da 
regione a regione. Per dare un’idea quantitativa del fenomeno 
dirò che a ovest del Ticino, grazie a ricerche sistematiche sul 
territorio ho documentato in un volume del 1991 sulla Valle 
d’Aosta fra laiche e religiose una trentina di legature stemmate 
fra le quali, inedite, quelle prodotte nel Cinquecento per la 
chiesa locale e quelle d’uso appartenute a Gian Federico Ma-
druzzo genero di Renato di Challant; in Piemonte, invece, 
oltre alle armi sabaude documentate da Letizia Sebastiani e 
Angelo Giaccaria in una importante mostra del 1989, ho iden-
tificato sinora una sessantina di stemmi laici e religiosi, fra cui 
quelli di alcune grandi biblioteche aristocratiche andate disper- 
se e oggi virtualmente ricostruite. 
Nella mostra dedicata dalla Braidense a manufatti del Seicento 
abbiamo una bella selezione di legature stemmate appartenute 
a grandi collezioni laiche e religiose,di sovrani (Luigi XIII, 
Luigi XIV, Giacomo II d’Inghiltera, Cristiano V di Danimar- 
ca), di bibliofili (Auguste de Thou, Ascanio Sforza, Felipe 
Guzman, Colbert, Cosimo III de Medici), di pontefici (quali 
Urbano VIII, Clemente XI) e di grandi prelati (cardinale Ben-
tivoglio, Paluzzo Albertoni). e legature stemmate di dono e di 
premio fra cui esemplari francesi con seminati ed emblemi 
vari, legature olandesi in pergamena avoriata. 
Lasciando al’illustre curatore il commento di quelle più inte-
ressanti, mi limito a chiosare la scheda di un esemplare della 
cui tipologia mi sono occupato. Si tratta di una medina, dal no-
me del titolare la cui arma compare sul piatto superiore, 
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mentre all’inferiore abbiamo un interessante emblema 
paraaraldico. Il caso specifico è curioso, perché l’arma è 
composta da quella del vicerè di Napoli Felipe Ramirez Nûnez 
de Guzmàn duca di Medina de Las Torres e da quello della 
consorte, donna Anna Carafa di Stigliano. Al rientro del duca 
a Madrid nel 1644, Anna, incinta, rimane a Napoli dove nello 
stesso anno muore di parto. Parte dei volumi alle loro armi, 
racconta Macchi, rimane a Napoli, parte va in Spagna; alla 
morte del duca nel 1668 queste ultime sarebbero state 
comperate in blocco dall’ambasciatore d’Inghilterra a Madrid, 
Guillaume Godolphin, di cui riportano la nota di possesso; un 
paio di esemplari della Braidense, fra cui uno in mostra (n. 
14), non presenterebbero detta nota, quindi in base a quanto 
detto sopra potrebbe provenire dai fondi napoletani.  
Un’ipotesi alternativa discende da una mia scoperta di qualche 
anno or sono nella Biblioteca Antica dell’Archivio di Stato di 
Torino e nella Biblioteca Reale di Torino ove rinvenni medine 
senza la nota di possesso del Godolphin, ma quella 
dell’ambasciatore sabaudo a Madrid Operti che le acquistò 
alla vendita seguita alla morte del duca di Stigliano, figlio di 
Felipe, nel 1689 a Madrid. In assenza di altre indicazioni 
anche le medine in Braidense potrebbero avere tale 
provenienza. Per completare il discorso sulle legature con 
emblemi araldici vorrei almeno accennare a una tipologia non 
meno importante sul piano storico, quella delle legature con 
cifre o monogrammi d’appartenenza generalmente coronati ai 
piatti. Mentre nei tempi più antichi sono piuttosto rare, cito le 
legature con l’emblema della Compagnia di Gesù e il 
monogramma cristiano nel cuore, le legature appartenute a 
Enrico II e Caterina de Medici (monogramma HC), quelle di 
Enrico II e Diana di Poitiers (monogramma HD), nel secondo 
Settecento sono comuni e nell’Ottocento diventano di moda. 
Come è facilmente comprensibile, se è difficile identificare 
un’arma assente dai repertori, identificare un monogramma 
diventa problematico e, nel XIX secolo, praticamente 
miracoloso.  
Cifre o sigle coronate oltre a significare, come le armi, 
appartenenza compaiono sulle legature come elementi 
decorativi, come nei seminati di L coronate dei diversi Luigi 
di Francia in mostra alternate a fiordalisi. Questa tipologia si 
diffonde su legature del Cinquecento e soprattutto nel 
Seicento; ricordiamo, come esempi, legature di Carlo IX e 
Caterina de Medici con monogramma di due C alternato a 
doppia K coronata, legature di Philippe d’Orleans con 
monogramma coronato di due P alternate a fiordalisi, legature 
per Margherita di Francia duchessa di Berry con l’iniziale M 
alternata a un capolino di margherita, legature di Carlo 
Emanuele I di Savoia con monogramma di due C alternate con 
S fermé. Concludo con la celebre legatura del museo Condé 
con seminato del monogramma di Charlotte de Montmorency 
(o di Clémence de Maillé) timbrato con una corona di lauro. 
Talvolta armi e monogrammi compaiono sulla stessa legatura: 
è il caso delle legature del Colbert, di cui un esemplare in 
mostra, con arma ai piatti e monogramma nelle caselle del 
dorso. 
Per analogia meritano una citazione le legature decorate ai 
piatti con seminati di simboli araldici, come quelle per 
Bonifacio VIII con l’ape Barberini alternata o meno con le 
chiavi papali, quelle con la coda d’ermellino del bretone Ordre 
de l’Hermine, quelle per Carlo IV di Lorena con seminato di 
croci di Lorena. 

FRANCESCO M ALAGUZZI  
 

L’ARMA DEL COMMISSARIO MONTALBANO 
 

 
 

Andrea Camilleri ha riscosso più successo con il ciclo di 
avventure poliziesche, aventi a protagonista il commissario di 
P.S. Salvo Montalbano, grazie anche alla sua indovinata 
trasposizione sul piccolo schermo, che non con i suoi 
documentati saggi storici, la rimanente sua produzione 
letteraria, avente il punto di eccellenza in “Il birraio di 
Preston”, e i tanti frutti del suo impegno nel mondo dello 
spettacolo teatrale, cinematografico e televisivo.  L’autore è 
nato a ‘Vigata’, campo d’azione del suo popolare personaggio, 
al secolo Porto Empedocle, che vanta in lui la sua quarta 
gloria cittadina, accanto al filosofo naturalista Empedocle, a 
Luigi Pirandello (peraltro congiunto di Camilleri) e alla mitica 
trattoria ‘San Calogero’. 
La famiglia Camilleri è originaria di Malta. Nel suo romanzo 
“Un fil di fumo” , il padre del commissario Montalbano, 
effettuando una panoramica onomastica sulla sua patria 
siciliana, cita: “…gli Attard, i Bohagiar, i Camilleri, i Cassar, 
gli Hamel, gli Oates, i Peirce, gli Sciaino, gli Xerri, arabi o 
maltesi che fossero…”. Vale la seconda ipotesi e quei maltesi, 
non di rado imparentati tra loro, si stabilirono a Porto 
Empedocle per organizzare e indirizzare il commercio degli 
zolfi del nisseno e dell’agrigentino.   
 La sua patria d’origine pullula ancor oggi d’infiniti Camilleri, 
il cui cognome è documentalmente noto a Malta almeno dalla 
prima metà XV secolo. I più figurano dediti ad attività 
commerciali, all’industria alberghiera, alla ristorazione. Non 
manca il produttore di un eccellente vino. Giovanni Maria 
Camilleri (1843-1924) fu vescovo di Gozo, ricevendo titolo 
comitale da Pio X nel 1910. Tra i ‘gentiluomini’ maltesi 
veniva menzionato, nel 1877, Vincenzo Camilleri e, ai giorni 
nostri, un nobile Louis Camilleri Preziosi, dei conti Preziosi 
(sic), figura dignitario di un’associazione di portatori maltesi 
di titoli stranieri. 
L’arma dei Camilleri, descritta da Charles A. Gauci, araldista 
e genealogista maltese, a p. 271 del suo “The genealogies and 
heraldry of the noble famiglie of Malta” (Malta, 1981, p. 271)  
è: “Az, upon a base Vert and below at chief dexter an 
increscent and chief sinister a comet all Or a camel proper”. 
Dunque: D’azzurro, al cammello al naturale, fermo sulla 
campagna di verde, movente dalla punta, accompagnato nel 
cantone destro del capo da un crescente e in quello sinistro da 
una cometa, il tutto d’oro. Ma otto anni dopo ci ripensa e fa 
figurare nella sua “A  Collection of Coats of Maltese families 
(Famiglie Maltesi)”, Malta, 1989, p. 36, la seguente, non 
descritta, ma raffigurata a colori, che si blasona: D’azzurro, al 



 

 �

cammello al naturale, fermo sulla campagna di verde,movente 
dalla punta, accompagnato a destra da  un crescente rivolto 
d’argento e in capo da tre stelle (6) dello stesso, ordinate in 
fascia. 

 
 
 
        
 
 
 
 
 
 
 

Arma Camilleri come da            GAUCCI- An illustrated 1984 
Gaucci – op. cit (1981) 
 
Internet non è avara di altre varianti di armi Camilleri. 
In un’abbinata, abbiamo: a) D’azzurro, al cammello al 
naturale, sormontato nel collo da un crescente d’argento e  
accompagnato in capo da tre stelle (6) dello stesso, ordinate 
in fascia; b) Troncato in scaglione d’azzurro e d’argento: nel 
1°, al crescente montante nel cantone destro del capo e alla 
stella (6) nel cantone sinistro, entrambi d’argento; nel 2°, al 
cammello nascente al naturale; con lo scaglione di rosso, 
attraversante sulla partizione. 
Un affresco della cattedrale di Gozo, ci tramanda l’arma del 
vescovo, conte Giovanni Maria Camilleri: D’azzurro, al 
cammello al naturale, fermo sulla pianura dello stesso, 
accompagnato in capo da un crescente rivolto d’argento e da 
tre stelle (6) d’oro, ordinati in fascia; col capo d’argento, al 
messale chiuso di nero, fogliato del campo, sostenente un 
cuore infiammato di rosso, accostato da un crescentino d’oro 
e accollato a una croce astile e a un pastorale dello stesso, 
cuciti, passati in croce di Sant’Andrea. 

      

 
abbinata web 

 
 

 
 

cattedrale di Gozo 

 
 

web 
 

Ancora, un insieme pomposo, la cui arma è quella disegnata e 
dipinta da Gauci nel 1989, ma timbrata da elmo con 
lambrecchini, avente a cimiero un fascio littorio e un caduceo, 
passati in decusse, e su un cartiglio il motto PER ARDUA. A 
lume di naso, dovrebbe trattarsi del Camilleri, rivendicante il 
titolo comitale, concesso al vescovo di Gozo dalla Santa Sede. 
Un ‘blog’ espone alcuni interrogativi sull’origine del 
cognome, congiunti a soluzioni poco convincenti, posti tutti 
da Camilleri maltesi, sparsi per il mondo. Un detto antico 
siciliano, forse improntato a un certo sospetto, suona, d’altra 
parte: “Maltisi, unu ogni paisi”. C’è chi sostiene che il 
cognome ‘Camilleri’ deriverebbe dallo spagnolo camillero, 
equivalente al nostro ‘portantino’, ‘barelliere’, ma - amnesia 
difficilmente scusabile in un francescano qual è e si firma - 
ignora che il vocabolo iberico deriva dal nome di un grande 
Santo italiano, Camillo de Lellis, proclamato protettore di tutti 
gli ospedali da Leone XIII e fondatore dell’ordine dei 
‘Camillini’, che dal 1582 (quando Malta era già zeppa di 
Camilleri) sono usi prodigarsi in favore della salute fisica e 
spirituale degli infermi. Un altro interveniente parte meglio, 
considerando ‘Camilleri = Cammellieri’, ma poi respinge la 
tesi, in quanto – scrive - in Italia non vi sono cammelli e opta, 
quindi, per una singolare combinazione di ‘Ca’, che sta 
ovviamente per ‘casa’, alla veneziana, e un ‘Millieri’, 
toponimo di uno sperduto villaggio dell’isola di Malta. 
L’enciclopedia Treccani (vol. XXII, p. 40), riporta: “… è 
anche noto che Federico II tenne a Malta allevamento di 
cammelli e che da Malta si faceva venire i falconi per la 
caccia”, informazione che consente di ipotizzare una 
congruenza con l’arma agalmonica e l’attività dei primi 
Camilleri, probabili allevatori o conduttori di cammelli. Ma, 
per quanto anche l’araldica anglosassone distingua il 
cammello dal dromedario, nella descrizione blasonica 
incontriamo sempre il primo termine, mentre vediamo 
puntualmente raffigurato il suo stretto parente dall’unica 
gobba. 
Spero che Andrea Camilleri non me ne voglia. 

Asco 
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Federico BONA, “ONORE COLORE IDENTITA’ - Il 
Blasonario delle famiglie piemontesi e subalpine”, a cura di 
Gustavo MOLA di NOMAGLIO e Roberto SANDRI-
GIACHINO, Centro Studi Piemontese e Consiglio 
Regionale del Piemonte, pp. XXXI-331, pp. 311  Torino, 
2010. 
 

 
 
 
 

Successo di critica e incondizionato apprezzamento degli 
appassionati sono stati tributati al volume prima ancora che se 
ne aprisse la commercializzazione. 
Per quanto interroghi la memoria, non mi viene i mente nulla 
di analogo, vale a dire una raccolta delle blasonature e la 
realizzazione grafica, a colori, delle armi gentilizie del 
Piemonte, della Valle d’Aosta, dell’antica contea di Nizza, 
includenti altresì quelle di famiglie infeudate di terre 
piemontesi, ivi godenti di nobiltà e, ancora, di quelle facenti 
uso, a vario titolo, di un’arma. 
Ben 3.145 cognomi, accompagnati da titolature, con 
altrettante descrizioni blasoniche, complete di motti.. I disegni 
colorati sono, tenendo conto di alias, 3.271. 
I tempi di realizzazione dell’opera non hanno superato il 
trimestre. Un record autentico, che non viene in modo alcuno 
intaccato dalle assenze di immagine per 600 famiglie e 113 
alias, tenuto conto della puntuale presenza delle blasonature e 
anche del quotidiano impegno dell’autore, che sta già 
colmando i vuoti sul suo più che noto sito Blasonario 
Subalpino. 
Infatti, Federico Bona ha impiantato da poco più di due lustri 
questa sua creatura informatica, che si distingue per validità di 
metodo e scrupolo di ricerca. Il suo ‘incontro’ con i nostri 
sperimentati consoci Gustavo Mola di Nomaglio e Roberto 
Sandri Giachino è valso a dare vita e concretezza, sul 
tamburo, al lavoro presente, finalizzato non soltanto a 
stabilizzare il blasonario on line mediante la veste libraria, ma 
anche arricchendolo sotto il profilo dei contenuti, mediante 
l’inserimento delle blasonature, delle famiglie nobilitate o 
riconosciute in tempi successivi, di ulteriori ‘armigeri’ e di 
una sintetica, ma esauriente, panoramica sulla regolamen-
tazione dell’araldica negli stati sabaudi. 
Un libro da scorrere, da consultare, uno strumento valido per 
gli studiosi di storia civile, di storia dell’arte e, naturalmente, 
di araldica.  

 
a.s. 

 
Si ringrazia Federico Bona per aver concesso 
l’autorizzazione a riprodurre gli stemmi riportati negli 
articoli sui Cavalleggeri di Lodi e sulle Costituzioni 
nobiliari della Repubblica Aristocratica Genovese 

 
 

Araldica e giochi di carte Finé de Brianville 
 
Il nostro socio Francesco Malaguzzi  segnala questa 
particolarissima curiosità 

 
Non è certo una novità per chi si occupa di araldica l’uso dei 
simboli dell’arte del blasone in giochi più o meno istruttivi; nel 
caso che qualche socio della SISA si interessasse a tali 
frivolezze segnalo quanto proposto al n. 53 dell’ultimo catalogo 
di ANTIQUARIAAT FORUM. 
Con una copia del Jeu d’Armoiries des Souverains (sic) & Etats 
d’Europe edito a Lione da B. Coral e ad Amsterdam da P. 
Mortier (1693-95) si offre dello stesso Mortier un mazzo di 52 
carte di 87 x 55 mm finemente decorate con simboli araldici in 
coloritura coeva nella confezione figurata originale. 
Che il gioco avesse una finalità educativa è testimoniato dalla 
nota riportata su ogni carta con notizie sulla singola arma e la 
relativa storia nonché dal volume che lo accompagna. 
Detto catalogo sottolinea l’estrema rarità di un tal gioco 
completo e in ottime condizioni di conservazione. Prezzo 
richiesto 22.000 €. 

                                                                                                                                                                     
Si segnala che nella rubrica Studi del nostro sito sono stati 
pubblicati gli studi di Maurizio Bettoja dal titolo  « Il Torneo di 
Roma del 1893 ed una curiosa pubblicazione araldica» e di Alberico 
Lo Faso di Serradifalco: «Una brutta pagina di storia risorgi- 
mentale:  la rivolta di Genova dell’aprile 1849 » 
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